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Prologo


 


L'anziano signore guardava dall'alto del suo grattacielo la città sottostante alla luce del sole appena sorto, che con i suoi raggi illuminava e pareva dar vita a tutti coloro che vi abitavano.


Lì in America, ma soprattutto in quella città, si fabbricava il futuro o a dire il vero armi.


A lui non piaceva quel termine.


Dare a delle persone l'appellativo di armi era una cosa contraria al suo credo, però erano anche quello.


Si trattava di persone che possedevano delle doti particolari che li rendevano superiore agli altri: supereroi.


Anche quello era un termine che non gli andava troppo a genio, faceva venire in mente persone di cui si leggeva nei fumetti che si battono per la giustizia e per la libertà e non sempre era così.


In parte era quello che facevano anche se in pratica li si addestrava alla guerra e si trattava pur sempre di prodotti da laboratorio, almeno la maggior parte.


Lui aveva coniato un altro termine che era entrato ormai nell'uso comune e definiva meglio quello che erano: prodigi da laboratorio.


Erano nel mezzo della guerra, scoppiata tre anni prima a causa di un pazzo megalomane che in Germania si definiva il salvatore del mondo ma non era che un folle che aveva coinvolto anche altri popoli e alla fine tutto il mondo.


Era una guerra mondiale la loro e anche se l'America non era coinvolta direttamente ne faceva pur sempre parte.


Il pericolo incombeva anche lì, soprattutto perché la Germania aveva ideato per prima la macchina per creare i prodigi.


A dire il vero persone con capacità eccezionali esistevano da sempre ma erano poche e isolate.


Invece la Germania di Hitler li aveva prima reclutati, poi sfruttati a suo vantaggio promettendogli enormi ricompense e infine usati come cavie da laboratorio.


Non osava neanche pensare a quali orrendi esperimenti erano stati sottoposti.


Quando pensava ai nazisti gli veniva in mente solo dolore e morte, come era stato per la sua famiglia.


Sicuramente dovevano aver compiuto ogni meschinità pur di acquistare più potere e alla fine c'erano riusciti.


Avevano creato una macchina in grado di dare superpoteri alle persone e farle diventare così dei prodigi, ma in pratica non erano che macchine da guerra al loro servizio.


Grazie al loro utilizzo in massa la guerra stava volgendo a favore della Germania.


L'America e gli altri paesi non erano stati a guardare e avevano schiarato anche loro gli eroi, o meglio avevano messo in campo ciò di cui disponevano, cioè ben poco.


C'erano persone con poteri magici detti comunemente maghi, che anche se non forti fisicamente potevano contrastare quelli con superpoteri, ma da soli non bastavano.


Lì in America si era progrediti molto in campo scientifico.


Accanto a una scienza ufficiale ce ne era una sconosciuta, occulta come la definivano alcuni, che era centinaia d'anni più avanti.


Grazie a quella si erano create armi più potenti.


Avevano pistole e fucili in grado di lanciare scariche elettriche, scudi di energia o alianti di metallo in grado di volare per grandi distanze.


Tuttavia erano ancora poca cosa e soprattutto in poca quantità, andavano bene giusto per un numero limitato di individui ma da soli non potevano fare la guerra: ci voleva molto altro.


Oltretutto, solo chi aveva le capacità e anche la fedeltà al proprio paese, unita all'onestà, venivano date tale armi.


Almeno così doveva essere ma in pratica le si faceva utilizzare a una cerchia ristretta di soldati super addestrati e fedeli.


Però a volte anche persone che dimostravano grande coraggio e integrità morale venivano concesse.


Queste persone che non possedevano di per sé nessun potere ma avevano armi ed equipaggiamenti in grado di simulare i poteri dei prodigi venivano chiamate semplicemente avventurieri.


Si era progrediti poi molto anche nel campo medico che unito a quello meccanico aveva dato i suoi frutti permettendo a persone ferite e mutilate di riprendere non solo la propria vita ma anche di servire ancora il proprio paese.


Così uomini e donne che avevano perso l'uso di gambe, braccia, occhi, orecchie o anche subito lesioni alla schiena o al cervello adesso disponevano di pezzi meccanici che li rimpiazzavano e davano loro anche notevoli capacità.


Un braccio artificiale per esempio poteva sviluppare una forza molto superiore a uno normale oltre fornire una protezione maggiore. Inoltre si potevano anche nascondere armi o utensili.


Lo stesso le gambe potevano permettere di fare salti molto superiori a quelli di un normale essere umano o occhi bionici


far vedere anche al buio o attraverso gli oggetti.


Insomma, si era creato dei superuomini anche con la scienza, alcuni li chiamavano cyborg ma per loro erano semplicemente degli uomini macchina.


Quel termine gli pareva migliore e rappresentavano una risorsa importante del loro paese.


Quella tecnologia era purtroppo limitata e quando gli impianti si guastavano avevano bisogno di riparazioni, cosa non sempre facile.


Fuori dalla loro sede o da poche altre non si disponeva della tecnologia giusta e questa poteva essere una cosa pericolosa per gli stessi.


Comunque si aggiungevano anch'essi al gruppo bellico insieme ai maghi e agli avventurieri, ai pochi prodigi e ai custodi.


Questi ultimi erano una specie di via di mezzo tra i maghi e i prodigi anche se più che altro si avvicinavano ai primi.


Si trattava di persone che possedevano un oggetto magico che gli conferiva più poteri, di solito non più di cinque e al cui interno c'era lo spirito di un grande guerriero del passato.


L'origine di tali oggetti non era chiara ma pareva fossero stati creati con la magia che aveva assorbito lo spirito di chi li impugnava che continuava a rivivere in essi.


L'inconveniente di tale cosa era che questo spirito se si trovava in disaccordo con chi lo impugnava poteva anche prendere il possesso della persona che non aveva più una sua personalità e il libero arbitrio.


Per rimediare a questo si cercava di selezionare al meglio gli individui più adatti a quell'oggetto ma non era sempre facile.


Comunque si trattava sempre di oggetti magici e solo chi aveva in sé una componente di magia, anche se non elevata come i maghi, poteva usarli.


Esistevano anche un altro tipo di combattenti di tutto rispetto ma lì in America non ne avevano, se non pochissimi.


Erano concentrati soprattutto in Cina e nel loro nemico Giappone: i guerrieri marziali.


Si trattava di persone che superavano i normali limiti del corpo e riuscivano, tramite un allenamento costante e grande forza di volontà, a elevarsi a un livello superiore.


Potevano affrontare più avversari contemporaneamente o rendere il proprio corpo più resistente ai danni.


In generale avevano capacità fisiche straordinarie anche se erano pur sempre limitati nel corpo a corpo e quasi mai raggiungevano il livello dei prodigi.


A ogni modo sempre da temere, soprattutto quelli giapponesi alleati con la Germania.


Comunque la vera svolta c'era stata quando finalmente gli alleati erano riusciti a impossessarsi del progetto che riguardava la costruzione della macchina per creare i prodigi e liberare uno degli scienziati che vi aveva preso parte.


Anche se questi era morto il progetto rimaneva e vista la situazione critica in cui versava l'Europa e il progresso superiore a cui era giunta l'America erano stati mandati lì i risultati sugli studi dello stesso.


Erano stati radunati i migliori scienziati e dopo lo sconforto iniziale si era finalmente capito come farla funzionare e infine riusciti a riprodurla.


Da quel momento la guerra aveva cambiato svolta e ora anche loro e gli alleati avevano i superuomini e donne.


A dire il vero chiunque poteva acquisire i superpoteri bastava sopravvivesse al processo di acquisizione cosa che avveniva solo nel 10% dei casi.


Purtroppo solo pochi ci riuscivano.


Forse il progetto in sé era ancora molto incompleto o più semplicemente se ne sapeva poco.


Non si era riusciti a riprodurlo al pieno o forse solo alcuni avevano le capacità giuste per diventare prodigi.


Non si poteva neanche rischiare di mandare a morti molti potenziali soldati.


Così, dopo l'entusiasmo iniziale, si era arrivati a un punto morto e solo qualche pazzo o coraggioso veniva messo nella macchina.


Tuttavia nell'ultimo mese le cose erano cambiate in meglio, infatti si era capito almeno qualcosa di più e ricalibrato la macchina e ora le possibilità di successo erano arrivate al 50%.


Sempre poco ma già un risultato più accettabile e almeno un piccolo gruppo di prodigi ce l'avevano anche loro.


Il fatto di volere tutto e subito non era applicabile.


Ci voleva molto tempo per poter studiare la macchina e migliorarla ma era poco e bisognava stringere i tempi e rischiare.


La Germania avanzava sempre di più, quasi tutta l'Europa era caduta e a quanto trapelato dalle loro spie la produzione di prodigi aumentava sempre di più.


Di questo passo presto anche l'America sarebbe stata in pericolo, anzi già lo era.


Anche se ufficialmente non c'era mai stato un attacco tedesco, in realtà già più volte prodigi nemici avevano attaccato postazioni americane e ucciso molte persone.


Di sicuro prima o poi avrebbero scoperto la loro base e attaccata.


Non c'era da stare allegri o minimizzare la cosa.


I prodigi potevano possedere qualsiasi tipo di potere.


Alcuni avevano solo piccole capacità che gli conferivano solo una vista, udito, olfatto maggiori ma la stragrande maggioranza era di tutt'altra pasta.


Potevano sviluppare una forza, resistenza, velocità molto superiori o lanciare raggi di energia, controllare il fuoco, l'acqua, la terra, l'aria o ancora volare, teletrasportarsi o rendere il corpo più duro dell'acciaio.


Le possibili combinazioni erano infinite.


Alcuni avevano perso anche la loro umanità per diventare delle specie di mostri fatti solo per uccidere.


Certo, singolarmente potevano sviluppare solo un numero limitato di poteri ma in gruppo, come di solito attaccavano, erano una seria minaccia da cui difficile difendersi.


Comunque quel grattacielo che era la loro base, ufficialmente ospitava una famosa industria meccanica e protetto con tutti i ritrovati migliori della scienza.


Al suo interno si trovavano alcuni dei nuovi eroi più promettenti.


Non sarebbe stato facile per nessuno superarne le difese.


Però non si poteva correre il rischio e bisognava prendere le dovute misure di sicurezza, giusto quello che l'uomo stava facendo.


Schiacciò un pulsante da un telecomando e il terreno sotto si aprì facendo uscire un piccolo ascensore di vetro rinforzato.


Una volta dentro lo riportò nel suo ufficio a diversi piani di sotto.


Quando si sentiva irrequieto o aveva bisogno di pensare si recava sempre in cima all'edificio.


Vedere la città che prendeva vita gli dava nuove forze e si sentiva ora rilassato e pronto a fare la mossa seguente.


Arrivato nel suo ufficio, una piccola stanza bianca ben delineata e molto austera con solo una grossa scrivania di metallo al centro e uno schermo dietro, chiamò la segretaria dicendo di fare entrare il nuovo gruppo.


Erano la nuova promessa di eroi e quelli che lui stesso aveva selezionato tra molti.


Secondo lui gli unici che potevano riuscire nella difficile e delicata missione che stava per affidargli che rappresentava il loro trampolino di lancio per la dura guerra che dovevano affrontare.


Si guardò un attimo attorno, dietro di lui il grande schermo ora spento rifletteva la sua immagine.


Non era tipo a cui piaceva guardarsi allo specchio o vantarsi ma malgrado la sua età era ancora un uomo bello e imponente.


Era alto con spalle larghe, fisico proporzionato, capelli brizzolati e barba bianca messa in risalto dagli occhi azzurri e penetranti.


Aveva già un'età da pensione ma si sentiva ancora nel pieno della forma.


Del resto nella sua vita aveva sempre combattuto sia in guerra che in pace.


Anche adesso continuava a farlo ma all'interno dell'edificio che gli era stato affidato e rappresentava l'ultimo baluardo contro l'ingiustizia e lo strapotere nazista: il Marvel Palace.


Si sentiva orgoglioso del compito che gli era stato dato e della responsabilità che comportava.


Era pronto a fare ogni sforzo perché quel simbolo di libertà e di progresso svettasse sempre nel suo paese.


A destarlo dai suoi pensieri fu la voce della segretaria che annunciò l'arrivo del gruppo richiesto e lui rispose di farli entrare.


Il loro momento era finalmente giunto e anche il suo.


Non si sarebbe mai tirato indietro lui, Alan Never il capo del progetto prodigi.


Accolse con un sorriso cordiale ma composto l'arrivo dei nuovi eroi, quelli che aveva scelto.


 


 




Gli eroi entrano in scena


 


Quando tutti e cinque i potenziali eroi furono dentro li guardò uno a uno per un breve, ma anche interminabile, attimo.


Il primo sguardo andò, come era normale, su AlmoraFire.


Spiccava tra tutti per la sua bellezza data dalle forme perfette e dal fisico privo di difetti ma anche sostenuto dallo sguardo deciso da cui non trapelava emozione.


Alta con lunghi capelli neri folti e splendidi occhi grigi chiaro di un'intensità che rispecchiava la sua determinazione metteva in soggezione chiunque li guardasse.


I lineamenti del viso erano sottili ma allo stesso tempo marcati e dovunque la si guardasse non si scorgevano difetti: ogni cosa nel suo fisico raggiungeva la perfezione.


I suoi difetti erano nel carattere, freddo e distaccato ma al momento giusto si infiammava ed era pronta a esplodere


come un vulcano.


Era forte ma non incline alla disciplina e all'obbedienza.


Fiera e indipendente aveva una grande rabbia verso i comuni nemici e solo per questo entrata a far parte del progetto.


Non era tipo che accettava ordini o imposizioni di alcun genere tuttavia era pronta a fare la sua parte nella missione a patto che nessuno la infastidisse.


Si trattava di un carattere solitario consumato dalla vendetta, e secondo lui profondamente infelice, ma anche un elemento validissimo: una maga.


L'altra donna, vicino a lei, aveva invece un aspetto molto più bizzarro come lo era il suo soprannome Felisia Miao.


Quasi tutti avevano un soprannome però lei sosteneva di chiamarsi proprio così ma la verità la conosceva solo Alan.


La cosa importante era che quella ragazza aveva delle doti non da poco.


Non molto alta e piuttosto magra come nel seno scarno aveva lunghi capelli colorati blu e rosa e i suoi occhi celesti posizionati in maniera anomala, quasi verticale mentre le sopraciglie quasi inesistenti. Il naso sottile era quasi piatto mentre le orecchie leggermente più allungate.


Tutto in lei ricordava il felino di cui prendeva il cognome come il suo fare sensuale e i suoi modi accattivanti.


Ne aveva un esemplare quasi sempre tra le braccia come quello bianco con striature nere che anche in quel momento coccolava.


Dopo tutte queste stranezze nemmeno si faceva caso alla piccola maschera blu che portava tra i capelli tipo un fermino.


In realtà era l'elemento che la collocava tra i componenti della squadra.


Infatti si trattava di un artefatto magico dell'epoca egizia e la rendeva quel che era: un custode.


L'ultima donna del gruppo dei cinque era forse la più bizzarra di tutti anche se a prima vista sembrava del tutto nella norma.


Piuttosto bassa, magra, con capelli neri lisci che le arrivavano alle spalle, occhi neri, lineamenti fini e un fare sempre allegro era molto giovane e sembrava la tipica studentessa che ci si aspetta d'incontrare in una scuola.


Ne aveva giusto l'età ed era anche vestita da tale.


Indossava una veste simile alle uniformi studentesche composta di colori rossi e arancioni disposti in tanti quadrati.


Anche i pantaloni verdi scuro e le comode scarpe nere con brillantini detonavano il suo fare bizzarro.


Era una ragazza simpatica e socievole che voleva fare la giornalista e non sembrava avere nulla a che fare con la guerra e i soldati.


Tuttavia, quando si guardava con attenzione la sua fronte ci si accorgeva di cosa la differiva dagli altri: in mezzo aveva un terzo occhio. Da quello prendeva anche il soprannome di MindEye.


Era uno degli effetti collaterali che a volte si verificano e fanno subito capire chi ci si trovava di fronte: un prodigio.


Dopo essersi soffermato sulle donne l'attenzione di Alan non poté che andare al prodotto della tecnologia che lì sperimentavano, e guardò così l'uomo che sarebbe stato a capo del gruppo.
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